Discorso tesi

“Fuego” è un romanzo contemporaneo, pubblicato a luglio 2011. L’autrice è Marilù Oliva, saggista, redattrice per diverse testate letterarie e  insegnante di Lettere nelle scuole superiori. Questo è il suo terzo romanzo e fa parte del ciclo della Guerrera, iniziato con Tu la pagaras! (2010), che si è classificato in finale al Premio Scerbanenco e che si concluderà con Mala Suerte (in uscita a luglio 2012). Dal personaggio sta nascendo, inoltre, una graphic novel con i disegni di Niccolò Pizzorno.

La scelta è ricaduta su Fuego, innanzitutto perché mi ha dato la possibilità di proseguire gli studi sullo sciamanesimo e sui motivi kalevaliani nei romanzi, che avevo fatto per la mia prima Laurea Quadriennale in Lingue e, poi, perché un romanzo italiano e per di più contemporaneo offre la possibilità ai lettori di riflettere sulla figura dello sciamano che, nella società odierna, si presenta come soggetto difficile da comprendere e, infine, perché dà la possibilità di tenere presente l’importanza dei riti di passaggio, dell’incontro col limite/confine. Tutte le transizioni sociali, infatti, nel passato erano accompagnate da una ritualità collettiva. Alcune (come il matrimonio e la morte) le abbiamo mantenute, altre (come il passaggio dall’età adolescenziale a quella adulta) le abbiamo perse e la perdita del rito significa che l’individuo si trova da solo ad affrontare il cambiamento ed è più vulnerabile. Oggi è la letteratura ad offrirci attraverso le avventure dei protagonisti l’esperienza dell’iniziazione e nel romanzo di Marilù Oliva ci sono diverse prove iniziatiche. 
Se da un lato le digressioni dell’autrice volgono a puntualizzare, dall’altro avvolgono il romanzo di un alone di mistero: realtà oggettiva che si scontra con il mondo magico e soprannaturale e, spesso, con altre realtà culturali.
Sono presenti veri e propri riferimenti alla cultura sciamanica: in casa di Massimiliano Busi, trovato morto nelle campagne di Castenaso e ucciso in circostanze misteriose, vengono trovati il “Kalevala”, il poema nazionale finnico e alcuni saggi specifici sui druidi e lo sciamanesimo. Nell’incipit del capitolo conclusivo del romanzo, inoltre, viene raccontato il mito di Toåt – Śiśkwė, la dea del fuoco nell’ambito vogulo siberiano, che guidava nell’aldilà gli spiriti dei morti, anche degli animali.

Quello che colpisce non è solo lo stile descrittivo ed accattivante dell’autrice, ma è soprattutto il sapere sciamanico che trapela dal romanzo. La natura, per esempio, viene descritta in maniera dettagliata e, spesso, è antropomorfizzata. Partecipa alle emozioni, al dolore, al sentire della protagonista Elisa Guerra, detta La Guerrera. Il soprannome le è stato dato nei locali di salsa, dove è comune dare degli appellativi. L’ambientazione è nel centro cittadino bolognese, che sostituisce quasi il mito della foresta/labirinto (all’inizio del romanzo la protagonista sente addirittura un “retrodore di bosco”) e nella periferia dove sono collocati i locali di salsa. Tutti luoghi che contribuiscono a rispecchiare il mondo interiore dei personaggi.

In questa tesi abbiamo sostenuto una sorta di parallelismo tra lo sciamano/la sciamana e la protagonista. Abbiamo evidenziato, infatti, il mondo dei simboli e di esperienze dolorose. Lo sciamano, per esempio, per mezzo dello smembramento del suo corpo rinasce come uomo nuovo. Ma anche Elisa vive lo “smembramento” delle sue illusioni e delle sue aspettative e subisce delle metamorfosi simboliche e interiori. Sofferenze e simboli vengono così a far parte del percorso iniziatico, un percorso dai chiari connotati educativi. E infatti Elisa ha delle guide misteriose: la natura, i miti, l’amica Catalina e, addirittura, Dante Alighieri le viene in aiuto nei momenti di difficoltà. Spesso, infatti, sono gli altri che offrono strade, suggestioni e sostegni per la ricomposizione dell’identità.

Elisa, per esempio, di fronte a situazioni complicate ricorda a memoria passi della Divina Commedia. Era stata la severissima zia che l’ha cresciuta (Elisa è orfana) a costringerla ad impararla a memoria. E adesso che è più matura, nonostante il dolore provato in passato mentre studiava l’opera, Elisa ne riconosce l’effettiva utilità, facendole cogliere il lato ironico dei vari contesti oppure dandole semplicemente conforto o ammonimenti morali… risulta così quasi come una figura paterna. E questa è un’assoluta novità nella letteratura italiana contemporanea. Mentre altri autori, infatti, come Giulio Leoni, utilizzano Dante come personaggio reale dei propri romanzi, la Oliva, secondo me, lo riutilizza in modo originale, perché viene in aiuto attraverso solo la sua Commedia e non si materializza davanti a sé il personaggio vero e proprio. Questo rende, dal mio punto di vista, più credibile la storia. 
Il percorso iniziatico di Elisa è fatto di ostacoli, di prove, di segni, di animali totemici, di sogni. C’è il motivo dell’inghiottimento, immagine mitica del labirinto (come la foresta) che fa rivivere la cosmologia, perché rappresenta il ventre materno, come sostenevano sia Eliade sia Propp. C’è il motivo della lotta: spesso combatte con un personaggio misterioso, una donna travestita da uomo. Il travestimento, tengo a sottolineare, mira all’abolizione delle differenze sociali tra uomo e donna, un tema caro all’autrice. C’è il motivo della porta, che rimanda al simbolo del passaggio nell’aldilà. La Guerrera varca in continuazione delle soglie e le porte che incontriamo in Fuego rivelano tutte una dimensione di segretezza, esattamente come può essere una foresta o un “non – luogo”. Ma soprattutto c’è il motivo del segno. E il marchio, apprendiamo sempre da Propp, è in stretta connessione con il rito dell’iniziazione. Nell’interno coscia Elisa ha un disegno di nei, che rappresenta una metà del Carro dell’Orsa Maggiore. Diverse civiltà, non solo nel Settentrione, identificano, secondo lo studioso finlandese Pentikainen, le sette stelle nella figura di un orso o, come i Finlandesi, nella figura di un orso senza testa. Queste visioni mitiche si riallacciano ad una concezione sciamanica del mondo, che lasciò le sue tracce anche nelle culture mediterranee.
Per quanto riguarda i sogni, Elisa ne fa ben due di chiara accezione sciamanica: uno lo fa per effetto dei discorsi con l’amica Catalina sul fuoco. E fin dall’inizio viene data un’accezione sciamanica al lessema: il fuoco, infatti, è associato alle teste di uccello ritrovate bruciate nei quattro punti cardinali di Bologna. Il fuoco nella tradizione sciamanica è in connessione con le forze del sole, ma anche con l’aquila, uccello solare per eccellenza. La Guerrera inizia a sognare nel momento in cui si parla del fuoco e non fa un sogno qualsiasi: davanti a sé si materializza il microcosmo dell’albero del mondo in rapporto ad una fonte d’acqua e in questo contesto subisce ben due metamorfosi dalla chiara accezione sciamanica: il suo “doppio” si riconosce in un rettile e, successivamente, da serpente si trasforma in aquila (animali totemici importantissimi nell’ambito della cultura sciamanica, secondo la quale il primo costituisce il principio lunare e il secondo rappresenta quello solare). Era Vladimir Propp a sostenere che nei riti iniziatici il neofita fosse sottoposto all’azione del fuoco. L’aspetto interessante di questo sogno è anche che Elisa si ritrova ad un certo punto davanti ad una chiesa, che ricorda quella di Riola di Vergato. Questa chiesa, tra l’altro, è stata progettata dall’architetto finlandese Alvar Aalto, il cui cognome significa “onda” quasi a voler ricordare l’importanza del mondo acquatico nella cultura sciamanica. Nel romanzo, quindi, nulla viene lasciato al caso: è anzi costruito ad arte con metamorfosi concatenate. Elisa, al suo risveglio, si sentirà come se fosse passata davvero tra le fiamme e avrà l’impressione di sentirsi rinnovata.
L’altro sogno di Elisa, invece, è indotto dalla burundanga, una droga. Ma più che altro si può parlare di trance. Anche in questo contesto la protagonista assisterà ad una serie di metamorfosi zoomorfe e vegetali e risalirà proprio come una vera sciamana l’albero cosmico, risvegliandosi completamente rigenerata. Il viaggio iniziatico compiuto in sogno o durante la trance insegna alla Guerrera ad affrontare la vita e a superarne le difficoltà.
